Mare e Buona Società

Prima che centoquaranta anni fa si inaugurasse l’Arsenale Militare, per le signore spezzine erano state molto poche le occasioni di agghindarsi secondo i dettami del dernier cri. Non che mancassero nobili e ricchi, erano proprio gli eventi speciali a difettare. Essendo poche le persone importanti che venivano in questa piccola povera, alle brave comari del borgo mancava il pretesto per tirar fuori fusciacche e merletti e meglio vestirsi celebrando con l’ospite, anche se stesse. Venne certo qualche celebrità, ma le dita di una mano bastano ed avanzano a contare quelle visite.

Quella clamorosa, a noi più vicina, fu quando nel 1853 la famiglia Savoia scese alla Spezia per i bagni. Quell’estate fu eccezionale e scoppiettante come non mai. Se nessun Proust descrisse le feste e le danze che impegnarono, con Reali e corte, anche i maggiorenti locali, la fantasia ci aiuta ad immaginare chissà quanti balli, cotillons e toilettes di belle dame si videro nel palazzo dei locali Guemantes, gli Oldoini,. Da lì una rondine, Odette nostrana, prese il volo per diventare imperatrice senza impero. Ma questa è altra storia.

L’avvenimento resta memorabile perché quasi unico. Di altra gente importante, infatti, si ricorda la sosta per una notte di Carlo V imperatore. Dormì nel palazzo Biassa prima di guidare contro i pirati algerini la flotta ancorata nel Golfo. Forse riposò nello stesso letto che aveva ospitato nove anni prima la quattordicenne Caterina de’ Medici che si sarebbe imbarcata il giorno seguente per Marsiglia per andare a sposare Enrico, secondogenito del re di Francia. In entrambi i casi non si ricordano festeggiamenti particolari. Sappiamo solo che a Caterina gli abitanti della Spezia offrirono lenzuola nuove di zecca perché la principessa ben si preparasse all’impatto con le onde. Il dono ribadì negli Spezzini del 1533 che il loro rapporto con il mare era proprio di tipo salato. 

Non era novità. La Spezia, infatti, non ha ricevuto dal mare quanto farebbe pensare la sua posizione centrale sul bel Golfo, protetto, fornito di approdi, ricco di acque. 

Genova fu sempre matrigna per il territorio che controllava, né Spedia sfuggì alle regola. La Serenissima, derivando il potere dal mare, non poteva consentire che altri in Liguria da lì traesse guadagno. Negò così alla Spezia il porto franco, rifiutando anche di accordare qualsiasi altra forma di approdo organizzato che avrebbe fornito qualche boccata d’ossigeno all’asmatica economia locale. Alla Spezia concesse soltanto la raccolta del sale marino, troppo importante e prezioso perché vi calasse sopra l’autolesionismo del monopolio incapace di soddisfare le esigenze di mercato. 

Solo con l’avvento dell’Arsenale Militare la relazione con l’acqua salsa si fece fruttuosa. 

Arrivarono le regie navi e con esse l’indotto di ogni tipo (dalla ristorazione alla prostituzione) che la presenza massiccia di tanti marò assicurava alla Città garantendo che spiccioli freschi avrebbero gonfiato il borsellino indigeno. Quando poi si concretizzò alfine il progetto del Sindaco Paita e si fece il porto mercantile, gli Spezzini dimenticarono rapidamente l’incerto rapporto con le onde cui pian piano si rivolsero con diverso occhio e ben altra mentalità. Cominciarono allora ad amare il loro mare. Se non arrivarono mai a chiamarlo nostrum, lo guardavano con gratitudine.

Prove di quanto fosse ormai profondo e radicato il loro rapporto con il mare furono, ad esempio, i tanti vari che si celebrarono nel Golfo: dalla prima nave militare nel 1874, alle tante civili che i cantieri venuti dopo l’Arsenale sfornavano con regolarità. 

Il battesimo del mare era evento che assumeva i contorni di rito religioso, quasi mistico. Coronato sempre dalla presenza massiccia di folla festante e gioiosa, l’evento trascendeva la circostanza per farsi grande cerimonia collettiva, solennità quasi sacrale. L’entrata nelle acque sublimava il lavoro delle maestranze esaltando la Città che in quell’attività produttiva si riconosceva. Era la festa del lavoro cittadino che, pur nelle inevitabili contraddizioni sociali, esaltava, con l’occupazione, la prosperità che ricadeva con effetti benefici sul territorio tutto, anche se la sua distribuzione non avveniva certo in parti uguali. L’evento celebrava la corsa in avanti della Spezia che, rimontando posizioni su posizioni, si era installata ai primi posti della classifica nazionale. Maestosa festa pagana, conosceva l’inevitabile risvolto degli appuntamenti importanti: ricevimenti sontuosi, grandi pranzi, balli sfrenati. Insomma, le occasioni in cui la buona società gode finalmente della possibilità di mettersi in mostra, esibendo il meglio dell’ultima moda: toilette segrete fino all’ultimo, cappellini alla moda di Parigi, ombrellini ornati di trine e falpalà, ricami e pizzi a profusione e a sfare. Per non dire poi di gioie e ori che finalmente si potevano trarre fuori dalle casseforti per letteralmente adornarsene più che la Madonna in processione: anelli, bracciali, collane, riviere, pendenti, zaffiri, smeraldi, rubini, solitari e l’immancabile, per le fortunate, parure di vere perle. Tanti fiori colorati in un prato di feluche piumate, onorificenze scintillanti, sciabole sguainate.

Se questi piaceri toccavano solo a gran signore e nobildonne, l’eleganza che ostentavano era metafora a rappresentare la Città da tempo ormai in espansione dinamica. 

In quelle occasioni i capi dell’haute couture si sprecavano nella rincorsa alla griffe famosa delle più rinomate maison locali, per accontentare le esigenti clienti, pronte anche a andare distante, fino a Firenze magari, per abbellirsi di ricami e trine esclusive. Della festa beneficiavano tutti, alta e bassa gente, beandosi quest’ultima della luce che in qualche modo la riverberava. Non vanno al gran ballo, bastano due salti in una bettola, ma ai privilegiati guardano solo con un pizzichino di invidia, mai con livore. Esclusi dai turbinosi giri di valzer, sanno però di essere ammessi al gran ballo della vita, quello che dà le possibilità di crescita e di sviluppo sociale.

Certo capita anche che il diavolo, notoriamente dispettoso, voglia metterci lo zampino, quasi a voler indennizzare gli esclusi. 

Nel luglio 1890 si inaugura in Arsenale il bacino Umberto I. La cerimonia, per disposizione ministeriale, si dovrebbe svolgere in forma privata, ma sui due palchi si affollano tante belle signore e signorine. Si pavoneggiano nel vestito creato ad hoc, lodando a gran voce l’abbigliamento della vicina al cui orecchio criticano l’abito di quella un po’ più in là: alla fiera delle vanità è difficile sfuggire. 

Le signore non dovrebbero stare lì, ma sono parenti di alti ufficiali e si fa presto allora a  chiudere l’occhio, quand’ecco, all’improvviso, senza alcun senso di rispetto, compare Giove Pluvio che non esita a saettare con frecce umide le grandi dame agghindate nei vestitini confezionati per l’occasione. Così i leggeri completi estivi si inzuppano in un lampo. Bagnate fradice, le belle signore fuggono via schiamazzando mille gridolini di disappunto senza vedere il bacino chiudersi alle spalle della nave America appena entrata dentro l’invaso artificiale.

Altra volta, è il 1907, il demonietto suscita quasi una rissa fra le gran signore del bel mondo locale. Si deve varare la Roma e ci si letica quasi con morsi all’orecchio come in un duello rusticano, per decidere chi fra le matrone consegnerà il mazzo di fiori alla regina. La spunta alla fine la moglie del Comandante in Capo, ma il suo sorriso tronfio di soddisfazione svanisce presto non appena si sa che sua maestà ha disdetto l’impegno. 

Però, siccome il diavolo non fa i coperchi, nonostante i contrattempi, in ogni occasione si celebra la festa, tutte essendo nuovi successi per la Spezia.

Ce li ricordano dagherrotipi in bianco e nero, fotografie polverose, cartoline virate a seppia. Sbiadiscono l’immagine che offrono per l’inclemenza del tempo, ma non appassiscono nel ricordo che ci tramandano di una Città operosa e prosperosa, una realtà cui capita oggi di pensare con non poca invidia, quasi stizza, per quel mondo che non c’è più.
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